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Nella diocesi più discussa d'Italia 

À colloquio 
con un sacerdote 

che lavora per 
restituire alla 

città un volto umano 
«Non capisco, afferma don Giovanni Gennari, perché Roma non possa essere una 
comunità di uomini come le altre, con la stessa indipendenza civile, politica e so
ciale» - Credenti e non credenti, a pari titolo, debbono concorrere al progresso 
«I cattolici non hanno nulla da temere da una amministrazione con i comunisti» 

IV 
A LCUNI orientamenti in-

•*•• novatori si stanno fa
cendo strada nella dioce
si di Roma. Su di essa, 
pero, continuano ad in
fluire negativamente que 
gli ordini religiosi che ge
stiscono con criteri com
merciali le clinirhe e le 
scuole ed una concezione 
clericale della città non 
ancora abbandonata da 
alcuni prelati. Di questi 
problemi abbiamo discusso 
con don Giovanni Genna
ri. sacerdote e teologo. 

Nato a Roma, nel quar
tiere Prati, da genitori di 
Borgo e vissuto per ragioni 
di studio e di lavoro sa
cerdotale t ra il centro sto
rico. di cui lamenta le 
« deturpazioni e gli sven
tramenti », ed i quartieri 
periferici cresciuti « in mo
do disordinato e disuma
no », don Giovanni Gen
nari (36 anni) alterna o,:-
gi le ricerche teologiche 
con il suo ufficio di cap
pellano presso l'iatituto 
« Casa S. Giuseppe », alle 
Capannelle. 

L'istituto, gestito da MIO-
re dell'Ordine dell'Addo

lorata. ospita donne an
ziane. Non si t ra t ta di per
sone autosufficienti — ci 
.spiega il nastro ìnterlocu-
cutore — ma di « persone. 
alcune delle quali inabili, 
che hanno bisogno di assi
stenza continua ». Le don 
ne anziane ospiti della 
« Ca.-̂ a S. Giuseppe» vivo
no due per stanza, con 
una retta di 130.000 lire 
mensili, ed una per stan 
za. con una retta di 150.000 
lire. L'a-isi.stenza. asbicu 
rata dalle suore e da in
fermiere la.che, avviene 
sotto il controllo medico 
e l'ambulatorio dell'istmi 
to è aperto anche agli ab. 
tanti del quartiere Capan
nelle per ì quali e suffi
ciente la tessera della 
mutua. 

I libri /Cristo speranza 
delle speranze, S. Teresa di 
Liesieux, Premesse e rilie
vi per una lettura teolo
gica della Dichiarazione 
sull'etica sessuale) e nume 
rosi altri saggi di don 
Gennari sono maturati a 
contatto con « la gente vi
ta e con la sofferenza li
mano dei quartieri ro
mani ». 

Affrontare i problemi 
di una metropoli moderna 

Impegnato come sacer
dote e come teologo a da
re risposte persuasive alla 
gente, ai giovani che l'in
terrogano. don Gennari ac
coglie ton fastidio cert: 
tentativi di riproporre 
vecchi steccati e superati 
richiami ad una Roma 
« città santa <> in contrap 
porzione ad un'altra che 
sarebbe a atea ». « Io non 
posso capire ti perchè Ro
ma non possa essere una 
citta umana come le a'tre. 
con li stessa indipenden
za cu ile. politica e socia
le. Quando, poi. si preten
de di affermare questo ca
rattere di Roma città vin
ta per impedire gii inter
venti necessari per resti
tuire la capitale al suo 
ruolo dt città umana, allo
ra penso di dovermi oppor
re con tutte le mie forze ». 

Spingendo più a fondo 
la sua analisi, anche m 
rapporto al dibattito in 
corso nel mondo catto:.-
co. don Gennari aegmnge 
« Che Roma sia il centro 
del cattolicesimo è una te
nta indubitabile: che la 
Roma attuale rappresenti 
l'ideale della citta di Dio 
mi pare una autentica be
stemmia. Anzi, il fatto che 
la città sia i! centro del 
cattolicesimo e semmai un 
motno ulteriore, oltre 
tutte le ragioni etico-socia-
li-culturali-politiche. c'ir 
rende insopportabile la sua 
presente situazione ». 

Dopo aver ricordato che 
« questa insopportabilità è 
emerga chiaramente ne' 
convegno del febbraio '74, 

anclie se e un fatto triste 
che esso st sia concluso 
con una assoluzione gene
rale ». don Gennari fa no 
tare che « la perentorietà 
dell'analisi (e cita le reia 
zioni di Riva e di Tavazza» 
e l'urgenza dei rimedi re
stano ». 

A questo punto chiedia
mo al nostro interlocuto
re quale ruolo dovrebbe 
svolgere, oggi, la Chiesa 
locale per contribuire al re 
cupero del volto umano 
di Roma, dopo tante do 
turpa'/iom non soltanto 
materiali, ma inorali, cul
turali. 

« Son spetta alla comu
nità cristiana come ta'e 
— ci r .sponde — risolvere 
i problemi del convivere 
umano (problemi socia!'. 
politici), ma spetta a, cre
denti ed a< non credent' 
a pan titolo, come citta
dini. Questo accenno ni 
non credenti mi pare im
posto dalla constatazione 
che la nostra non e tpr>-
>to che mai io sia stata • 
una civiltà cristiana m 
serico stretto Costruire la 
citta e compito di tutti I 
cn-tinni hanno un no.'i'n 
ti p.u, qualora non bastas
sero gli altri, per costruir
la più umana o vieno di
sumana. Questo non po»-
••oio farlo costituendo-i 
m aruppi autonomi p-u 
o meno confessionali. ,r.i 
rnendo semplicemente 
con ci: altri tutte 'e di
mensioni ed i probler.t 
di i.la metropoli moder-
\a :>. 

Controllo paralizzante 
sulla chiesa locale 

Premesso che per il 
passato « i cristiani non 
possono non riconoscere ti 
peso enorme di responso-
bfttà che essi portano di 
fronte a Roma >-. don Gen
nari afferma, guardando 
all'avvenire, che e. oggi. 
compito della Chiesa isti 
tuzionale « non impedire 
che i problemi della comu
nità umana siano affronta
ti e risolti m libera e auto
noma collaborazione di 
tutte le forse sociali ». Ri 
vendica, perciò, l'autono 

mia do la Ch.ivs locale. 
og2-. ancora < <ottoposta ad 
un contro'lo logorante e in 
larga misura paralizzante 
da parte dea'.t orfani cen
trali della curia e. in parti
colare. della $caretena di 
stato vaticana *. Questo 
s i n o di cct-e per c u « r;o 
che è possibile atroce non 
e passibile a Roma, rende 
estremamente difficile --
prosegue don Gennari — 
».' compito di eh: guida 
pastoralmente la comunità 
ecclesiale locale, che fini

sce per essere vicario di 
altri vicari, che spesso ri
sultano oggettivamente 
frenanti andando anche 
al di la delle direttive per
sonali del vcscoio di Ro
ma. che e il Papa » 

Interpretando il disagio 
che è sempre più diffuso 

• nella diocesi, che non ne 
.-.ce ancora ad essere Chie
sa locale e non « prefet
tura apostolica » della S. 
Sede, don Gennari affer
ma che « Roma avrebbe 
bisogno di un cardinale vi
cario dotato dt grande e-
nergia nel difendere i dt-
ritti autonomi della comu
nità locale nei confronti 
degli interessi, anche le
gittimi, del Vaticano e di 
certe pressioni internazio
nali ». 

Affrontando il proble 
ma rappresentato dal mo
do poco evaneelico con cui 
alcuni ordini religiosi han
no finora gestito l'assi
stenza. sia pure con ruolo 
d; .ijpplenza perché ì go
verni di questi trent 'anni 
e le amministrazioni de 
non hanno saputo garan
tire quella statale come 
v uo'.e la Costituzione. 
don Gennari ritiene che 
la Chiesa locale abbia 
oggi « uno spazio note
vole di azione per svol
gere la sua funzione di 
promozione umana ». Na-
turaimente « tstituti reli-
aiosi sorti per l'educazione 
dei figli dei poveri o per 
la cura degli anziani e de
gli abbandonati, nel loro 
rwo'o di supplenza e tinche 
non verranno costituite le 
infrastrutture ad opera 
della comunità civile, de
vono svolgere la loro mis
sione originaria senza cri
teri commerciali, di profit
to e perfino concorrenzia
li con t pubblici esercizi 
Le relazioni fatte al come-
ano sui mali di Roma del 
'1974 da' card. Po'effi. da 
mons. Riva e da Taixizza 
restano esemplari a tale 
proposito, ne i algono a 
smentirle la conclusione 
del convegno stesso o alt 
.-uluppi successivi degli at
teggiamenti ecclesiastici a 
Roma ». 

I«i convcr.-az'.one. r cca 
d> problemi, di giudizi, di 
spanti che offrono l'occa-
.- or.e per ulteriori appro
fondimenti s: chiude con 
una affermaz.one di spe 
ranza- che a! Campido 
elio vadi . f.na'.mente. un' 
amministrazione capace e 
onesta « Da essa — conclu
de don Gennari — anche 
se guidata dai comunisti. 
come del resto già ame
ne oer la Recone. nel ri
spetto reciproco della li
berta ernie e religiosa la 
Chiesa locale non ha nul
la da temere o da chiede
re. ma pmt'oi'o una pro
posta da fare: mettersi al 
<rri;zio della citta perche 
la cap tale •>:<! degna di 
ciò che ancona rappresen
ta e degli uom.ni che a 
i nono \ 

Q ;e?"e .df-e. aruhe .-e ..i 
li.iea con il Concilio non 
p a<v:oiio naturalmente ai 
ca t 'o .ci o.er.cal. e fasci
sti. affilia:- ad una ben no
ta anche se fantomatica 
as-o;iA2io.ìe denominata 
C:v..tà cr..-tiana cne, spes
so. ha contentato lo stesso 
Pao o VI ed il cardinal vi
cario prima che questi 
p rendere le d.stanze dal 
convegno del 1974 Un 
grappo di questi cattolici. 
alcuni dei quali ven propri 
p.coniatori, ha tentato im-
pjnemon'e. qualche dome 
nica fa d. d -turbare d o i 
G e n n a i mentre ceebrav» 
la funzone religiosa nella 
p » r. occ h. a Prez .os .-v-. mo 
San iru e n"l qua rt .ere 
Appio 

Alceste Santini 

Pratiche accatastate negli uffici IVA di via Maggiorana, al Portuense - A destra: Il centro meccanografico, troppo antiquato rispetto alle esigenze del servizio 

La bancarotta dell'ufficio IVA 
In 3 anni rari controlli 
per 200 mila contribuenti 

Troppo facile evadere l'imposta sul valore aggiunto - Dal
le maglie larghe della macchina fiscale sfuggono migliaia 
di miliardi - Incassi inferiori di oltre il 50 per cento agli 
obblighi reali - Carente e lento il sistema di meccaniz
zazione - Le proposte per rendere efficiente il servizio 

L'ufficio IVA ha un organico di 172 dipendenti; di questi soltanto una decina 
è addetta al servizio di verifica esterna delle dichiarazioni fornite annualmente e 
periodicamente dagli oltre 200 mila contribuenti. L'ufficio, nato con l'introduzione 
di questa imposta alcuni anni fa, è ospitato nei locali sotterranei in via Majorana 
al Portuense. Si tratta di giganteschi sotterranei primi di illuminazione e aereazlone 
naturalo nei quali si trovano le casse, gli uffici, il centro meccanografico e i vasti 
archivi. I locali sono in affitto da privati con una spesa notevolissima mentre riman
gono inutilizzati decine di edifici demaniali e pubblici. Il bilancio dell'ufficio è 
decisamente fallimentare: scarsissimi i controlli sulle dichiarazioni, una evasione 
fiscale che si aggira sul 50-60% Ha fatto bancarotta completa anche il sistema 
di meccanizzazione, antiquato e lento rispetto alle esigenze di lavoro. 

Sotto la facciata « moderna < numerosi sono I problemi di questo ufficio anche 
dal punto di vista dei locali. Tra i grandi armadi metallici dell'archivio spesso filtra 
l'acqua piovana, i muri, umidissimi, sono pieni di crepe, le condizioni di lavoro, 
speci3 nei mesi più caldi, sono disagiate. Le uniche finestre esistenti, inoltre, 
si affacciano sui binari della ferrovia sulla quale transitano decine di convogli. 
Questi elementi contribuiscono a creare una situazione di pesante inefficienza. 

Una migliore meccanizzazione delle operazioni, il funzionamento più rapido della 
macchina fiscale permetterebbero di mutare l'attuale disposizione del personale (qua
si tutto impennato nel lavoro interno) consentendo anche un controllo più serio ed 
efficace contro le evasioni. 

Per duecentomila contri
buenti soltanto una decina di 
impiegati addetti al controllo 
delle dichiarazioni fiscali: se 
è vero. come vuole il 
proverbio, che è l'occasione 
a far l'uomo ladro, biso
gna proprio dire che l'or
ganizzazione dell'ufficio IVA 
provinciale, offre non una ma 
cento occasioni per diventare 
un evasore. E' naturalmen
te. c'è chi ne approfitta. 
Non sono certo pochi i medici. 
gli avvocati, i professionisti 
che ogni anno arrivano negli 
uffici di via Majorana per di
chiarare un reddito inferiore 
ai due milioni annui e quindi 
versare 20 mila lire di im
poste. Cosi, tanto per fare un 
esempio, il primario di una 
clinica privata può sostenere 
di guadagnare meno di un 
operaio edile senza che nes
suno pensi di fare qualche 
accertamento. 

La situazione è paradossale. 
Quella che era stata annun
ciata come una macchina 
semplice e perfetta per inta
scare denaro e contributi fi
scali, a soli tre anni dalla 
« messa in moto » si dimo
stra un congegno già vecchio 
e malfunzionante che lascia 
sfuggire dalle sue maglie trop
po larghe migliaia di mi
liardi. L'evasione, come af
fermò alcuni mesi fa l'allora 
ministro delle Finanze Visen-
tini. è calcolabile attorno al 
50 60 per cento. E' la confes
sione di un palese fallimento, 
della bancarotta dell'intero si
stema fiscale italiano che in 
questo periodo di crisi eco
nomica pesa in maniera in

sopportabile sulle capacità di 
intervento dello Stato. 

Il motno di una evasione 
cosi facile e di tali dimen
sioni è estremamente sem
plice: tutto l'apparato del-
l'IVA, a cominciare dal mec
canismo delicato ed indispen
sabile dei controlli è pratica
mente paralizzato. Funziona 
male o addirittura malissimo 
il sistema di meccanizzazione. \ 
nella confusione più totale si \ 
trovano gli archivi, tanto che ! 
di frequente i contribuenti si ; 
trovano ad avere più di un J 
numero di « partita > perché il j 
primo è andato smarrito nel 
mare di carte e di pratiche j 
conservate alla meno peggio 
negli armadi d'acciaio, in umi- ' 
di e sporchi stanzoni sotter- i 
ranei. I 

i 
i 

Gravissime j 
I irregolarità 
, » 
' L'unico settore che < fun- ' 
i ziona ». ma a rilento, sembra ) 

e.iicre la cassa do\e. vengono j 
consegnate le dichiarazioni 
dei contribuenti e versati i 
soldi Un po' poco per un ' 
ufficio nato per mettere or- j 

} dine e dare efficienza al si- i 
l stema fiscale e pubblicizzato j 
! come il toccasana miracoloso ' 
, contro l'evasione. Per avere j 
I un'idea della situazione, ba- i 
1 sta pensare che nei pochi . 
| casi (alcune decine nel corso 
i di tre anni) in cui sono state ' 
't messe all'opera le squadre di 
] verifica, sono sempre state 

rilevate irregolarità gravissi-
' me. imbrogli e diclnarazioni 

truccate iier centinaia e cen
tinaia di milioni. Nessun con
trollo, inoltre, è mai stato 
effettuato da parte dell'uffi 
c o IVA fuori dal comune di 
Roma, cosicché completameli 
te indisturbate sono rimaste 
in questi ultimi anni le de
cine di aziende ed imprese in
dustriali concentrate nella zo
na di Pomezia. dei Castelli. 
e più in generale m tutta la 
provincia. 

Lo stato di difficoltà in cui 
si trova l'ufficio IVA é testi 
moniato anche dal fatto che 
quest'anno si è addirittura 
rinunciato ad effettuare i con 
trolli previsti sui versamenti 
attraverso il centro meccano 
grafico. I macchinari, tanto 
moderni all'aspetto, si sono 
dimostrati infatti del tutto in
sufficienti e troppo lenti per 
compiere le registrazioni e le 
verifiche normali in maniera 
completa. Le dichiarazioni so 
no state in questo modo pas 
sate alle macchine con il co 
siddetto sistema i ridottissi
mo ». in pratica una pura e 
semplice registrazione di 
cassa. 

< Si doveva fare un ufficio 
moderno ed esemplare — 
commenta un dipendente — 
ma non si è andati oltre la 
facciata, lasciando inalterata 
la sostanza. Ci dovevano es
sere sistemi veloci di mec
canizzazione, schede riassun 
Uve per ogni contribuente de
stinata a finire all'anaarale 
tributaria, controlli rapidi ed 
efficienti, ma ad uno ad uno 
abbiamo visto andare in fumo 
tutti questi bei progetti -*>. I 
buoni propositi sono così ri

masti nei cassetti e i mi 
bardi dovuti allo Stato o nei 
conti svizzeri dei grossi ton-
tnbuenti. E non si tratta 
solo di medici, professionisti 
negozianti, ma anche delle 
grandi società por azioni, del
le finanziarie da cui dipende 
la parte più rilevante del 
« buco » fiscale italiano. 

Pratiche 
irreperibili 

Ma da dove nasce l'ineffi
cienza dell'ufficio IVA? Cat
tiva organizzazione? Sbaglia
ta disposizione e utilizzazione 
del personale? Insufficienza 
delle strutture a cominciare 
dal centro meccanografico? 
Certo \ i sono tutti questi ele
menti negativi che si som 
mano creando caos e diffi
coltà paralizzanti, ma \ i è 
anche un altro elemento. L'er
rore è proprio nella macchina 
che si è voluta costruire, nata 
già tarata come elemento di 
un sistema fiscale iniquo che 
va a colpire soprattutto i la
voratori. I difetti erano quindi 
prev edibilissimi e probabil
mente previsti. 

Se le carenze sono dram
matiche dal punto di vista 
del controllo sui contribuenti 
e sull'evasione esistono prò 
blemi gravi anche per quanto 
riguarda il serv.zio erogalo. 
Il più incredibile è quello 
della * moltiplicazione > dei 
numeri di partita IVA asse
gnati a1 contribuen'i In que
sto modo infatti le pratiche 

sono pressoché irreperibili e 
si crea un grande spreco di 
lavoro. Esasperante è la len
tezza della ricezione delle di
chiarazioni. che vengono con
segnate e registiate a mano 
anziché meccanicamente. Vi 
è poi il problema spinoso e 
delicato dei rimborsi: alcune 
aziende infatti, soprattutto nel 
settore delle costruzioni, al 
momento della chiusura dei 
bilanci si trovano ad aver 
pagato più IVA (per l'acqui
sto dei materiali ad esempio) 
di quanta non ne debbano 
pagare. 

In questo caso presentano 
agli sportelli dell'ufficio una 
richiesta di rimborso. L'iter 
di questo atto è particolar
mente lento con grave danno 
per l'impresa che dall'arrivo 
di questo denaro trarrebbe 
sensibile sollievo. La proce
dura inoltre offre uno stru
mento di discrezionalità in 
mano all'amministrazione (a 
seconda cioè del tempo im
piegato per portare a ter
mine la pratica) che |X)trcbbe 
aprire in qualche ca.so la stra
da alla corruzione più scan 
dalosa 

Come migliorare allora il 
servizio dell'ufficio IV \.' il 
discorso è vasto e complesso 
e non può prescindere dalla 
esigenza di un mutamento 
profondo dell'intero sistema 
fiscale che ne cancelli la so
stanziale iniquità. Alcune pro
poste operative però possono 
essere fatte e vengono avan
zate dagli stessi lavoratori. 
Un primo elemento è nella 
meccanizzazione di alcuni ser-
\izi elementari come la ri

scossione. la partila IVA. il 
controllo formale delle dichia
ra/ioni periodiche e annuali 
the permetterebbe di rilevare 
immediatamente alcune irre
golarità quali errori, omis
sioni, nei pagamenti. Que 
sta meccanizzazione, però. 
andrebbe attuata attràvero la 
riqualificazione del personale 
tecnico, la revisione di prò 
cedure. programmi ed ovvia
mente dei macchinari ormai 
antiquati e fin troppo lenti. 
rifiutando la logica degli ap
palti, verso la quale, invece. 
è orientato il governo. 

Verifiche 
periodiche 

Da qui bisogna partire per 
•i mvt sciare » l'attuale funzio
namento dell'ufficio IVA. Non 
più un settore tutto chiuso 
in se stesso che stenta a 
sopportare la grande mole di 
lavoro burocratico, oggi in 
pratica paralizzante, ma un 
ufficio -i proiettato » all'ester
no che compia tutti quei con
trolli necessari |x?r ridurre 
ed eliminare i margini ele
vatissimi di evasione. Verifi
che periodiche quindi effet
tuate per sorteggio da un nu
mero ben più alto di squadre 
di ispezione, collaborazione 
operativa tra i diversi uffici 
finanziari con la possibilità 
di attuare controlli incrociati 
Mille varie dichiarazioni dei 
contribuenti. 

Roberto Roscani 

Come lavora il « collettivo G » nella settima circoscrizione 

«Un'attività culturale con il contributo della gente» 
Una iniziativa di decentramento che fa «gestire» ai cittadini il proprio tempo libero - L'animazione nelle scuole elementari e medie • La «settimana delia Resistenza» 

L'incontro del collettivo • G » con I ragazzi d«H« scuoio 

L'inere.-w-o e a; p.ano ;erre 
r.o di uno siab.'.e in Via Car 
p.ncto. a Centoce'.'.e Due. tre 
=ca;in. s: scende e s: en:ra 
n un ampio salone, al'e.u.to 
al'.a me?»o. con .-empiiate 
Un zran i ta va d. zcn:e. du 
rante il e.orno, lavora ad or 
j.» ni zza re z.i spettacoli d. *ur 
r.o .'.r.tjmo M e -svo.to do 
mc.iic.i .~cor.-.i. a', term.e.e de" 
la J settimana per la Rr=-_sten 
/A" Al foo;.e::.*.i G . cor. 
Tro ' d. v a C-irp.ne'o ha:i-.o 
lavorato .:ren.-.»rr.en:e- .-v' 
tacoh. fnms. espererze di gr.» 
Lea e m.:iife>ta7 on. m i - u a 
'.i. hanno fatto resisi rare una 
.imp a parler.p.izsone d: p jb 
b'.:ro. :n:ere5-;_i!o. attivo Par 
t.co irmcnte importante, e 
f ta 'o i! risultato oitenuto con 
la prova d. an.maz.one t-ul 
tema de'!a Re=-i*'enza e de. 
la .otta partigiana, dal ?.z.r.: 
ficai.vo titolo » tribjr.a'.e .->a. 
a. ir . .n. del naz.smo e del fa
se Lìmo .> Alla real:zi(tzione 
hanno coninbr. to j n gruppo 
d: =tudent: de. qjartiere - -
delia 5cuo'.a elementare «Ca-
?l;an * — gudat ! dal'a :n.-e 
gnante Angela Pa.<o - un 
modo di fare cultura attra
verso un'esperienza — dicono 
gli ammator. del centro — 
che e anche di diretta parte
cipazione po'itica >. 

Cosi, da mesi, li -coilett.vo 
G - Centro 7 * e presente ne. 
quartiere popò.are. legandoli 
alle esigenze e alle rirhieste 
della popolazione L'attività 
culturale e di an.inazione av
viata è 11 risultato di intense 
Iniziative portate avanti dai 
cittadini per promuovere 11 de

centramento culi ira.e ne'la 
VII cireosenz.one I. «co.iet 
tivo • è .nfatti nu-icito ad ot 
tenere -«n finanziamento .sta 
bi'e dal teatro di Roma mn.-
to modero, per la -.eri*.«i. ma 
suffic.cnte a tenere m ;y.c<i. 
lo n .-paz.o teatrale pTrmnen 
t e - , a! ser*.:7io de".a colet t i 
vita 

-Senza ù contributo tolon-
tario dei gioiam. della gente. 
non riu*t iremmo ad andare 
aianti — >p.c%a Rita Par.-i 
rappre.-^r.trtnt»- iega'.e < re 
.-p nsab.'.e de. icoll«*f.r.o -> — 
a fare maturare l'idei che ab
biamo? « I.'-d^a » e qaella di 
un decentramento ì n t ^ o non 
soltanto come fcempl.ee « tra 
sloco» .n p^r.fera dt.'.e at-
t.v.ta calura' . . . tr.a come i.:i 
memento .n C J . : c . f adm: .-.o 
no eh.ama'! a »srft*-.re-
propr.o tempo l.b^ro. realiz
zando .mziaf.ve ro.'ezate a.la 
realta dei territor o 

Sign:f.cat:vi r..-al'..»l. 
« col.ettivo.. .. ha otvr .ut . 
nelle ~ciolt. lavorando ::i co 
mur.e cor. : ragaz-'i d'-.'e e e 
mentar: e d*"!e mede «Gii 
studenti dell'F.SAl iprofessio
nali i. ad esempio' stanno ela
borando con noi — d.ce R.t<* 
Par.si — un film e uno spetta-
co'o musicale s\'.la drugi, rhe 
sarà presentato a'in ' <nora 
dei g'oiam"» Anche i ragiz 
z. del liceo «Benedetto d\ 
Norcia » e del i Francesco d. 
A-*is. » hanno rea.izzato upet-
tacoli. già presentati con .-JC 
ce.ssn in occas.one del XXXI 
della Liberazione 

Da tre mesi l'impegno d: 
animazione del a collettivo * 

e concentrato al.a. elementare 
e M irconi <. e in questo mese 
-. < .-v.ljppato un intcreasan-
••• 'm.nar .o con insegnanti 
e j t .u to ' i hull'anajiéi ps.colo-
L."!' a del d se?no infantile. I J I -
lv>r l'ori di an.mazione sono 
.-•«*, avval i poi nelle .scuole 
m< ilio a.S.ivo d'Acquisto» e 
'i Fedro.», un lavoro di par t i ' 
io'.j:e rilievo politico — ci 
tenzono a segnalare i g.ova-
ni del « collettivo G i> — è 
staw la r.cerca joctologica eul 
Q j irt.tc.olo. condotta as&io-
rr." .urli .studenti della medi» 
n.}•,.•** Art.gai», il cui mate-
r al<- cop.closivo verrà raccol
to e trasformato in un libro 
fotogra'.co 

'. Xoi siamo sedici — dicono 
2l: anim.i 'on de. collettivo O 
— ma quello che facciamo n-
gunrda la partecipazione atti' 
in di centinaia di giovani, ra-
qtzzi e ragazze » « ET molto 
ijrportante per noi — dicono 
alcuni g.ovani di Centocelle 
- tare esperienza nei locali 

di Via Carpmeto. Per la pri
ma tolta possiamo incontrar
ci d'saitere, realizzare in co
rnine attinta sulle idee che 
più ci.nteretìano e ci coinvol
gono in prima persona ». Al 
centro culturale le njove ge-
.ieraz;on . trovano, davvero 
un p in to d. incontro: ma 
con e-.si. e qui s.ta ì'elemento 
piti ( i interessano e. ci cotniol-
del icol.ettivo G». collabora
no e partecipano gli anziani, 
ì lavoratori, le donne, i clt-
Tad.m della zona in un con
fronto di idee e problemi che 
vuol dire dialogo, ricerca co
mune, partecij 
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